2 Ottobre 2012

Mc 8,27-33  “La crisi di Cesarea: "E voi chi dite che io sia?”

L’ultima volta abbiamo visto l’incontro di Gesù col cieco, e i discepoli al v.18 erano definiti come “gente che aveva occhi e non vedeva, aveva orecchi e non udiva”. 

Se un cieco è riuscito a riacquistare la vista, forse anche questi discepoli potranno tornare a vederci. Quindi ci aspettiamo che anche i discepoli aprano gli occhi.

Marco dice che Gesù “partì”, ma nel greco abbiamo il verbo “uscire” è il verbo dell’esodo. Gesù usci dirigendosi all’estremo nord, alle pendici dell’Ermon. Perché dal lago di Tiberiade dirigersi verso l’estremo nord?

Qualcuno dice che Gesù lo fa per mostrare una distanza da Gerusalemme e dalle istituzioni. Può essere. O forse perché Gesù è ad un momento di svolta nella sua vita, quello che tanti commentatori chiamano la svolta e la crisi di Cesarea di Filippo.

Probabilmente Gesù in un momento di Crisi Gesù va in un punto in cui o torna indietro e si dirige verso Gerusalemme o va oltre e fugge via da Israele, da Gerusalemme, da dove lo stanno pressando mandandogli scribi e farisei ad interrogarlo.

Quello che succede in questo momento è decisivo, per questo Marco lo pone al cuor del suo vangelo, al capitolo 8 che è esattamente a metà del vangelo. Nel cuore del vangelo di Marco c’è questa domanda fondamentale: “ma voi chi dite che io sia?” e cercheremo di capire in che modo questa domanda è rivolta anche a noi.

C’è una grande enfasi sulla strada. La strada in questa nuova sezione del vangelo la troveremo ben 7 volte. Come a dire che questo cammino di Gesù è decisivo, ed è solo questione di seguire Gesù sulla strada. Sulla strada viene posta la questione dell’identità di Gesù.

Colpisce che dopo che Pietro ha risposto a questa domanda, a nome di tutti gli apostoli, Gesù “intima loro severamente di non parlare di lui a nessuno”. 

Questo silenzio, questo tacere di fronte ad una cosa giusta, vera detta da Pietro: “Tu sei il messia”. Perché? 

Ci sono alcuni autori che dicono che è perché Gesù non sentiva di essere il messia e rifiuta di essere considerato il Messia. Non credo che sia questo il motivo. Più probabilmente Gesù ha paura di essere frainteso, ha paura che il suo modo di essere messia sia frainteso. Lui è messia, ma è messia in modo diverso da quello che la gente si aspettava. 

Questo ci fa capire che quando pensiamo di aver capito qualcuno, in realtà siamo solo a metà strada dalla verità, perché anche se quella risposta è giusta, in realtà è giusta solo a metà, perché non abbiamo percorso ancora tutta la strada, occorre arrivare fino a Gerusalemme con Gesù.

Innanzitutto Gesù pone la domanda su quello che la gente pensa di lui. E la gente gli risponde il battista, e questo lo aveva detto anche Erode, Elia, il profeta che doveva tornare perché non era morto, un profeta. La gente dice qualcosa di molto forte di Gesù, ma ancora non ci siamo. Pietro invece che è il portavoce del gruppo dirrà “tu sei il Cristo”.

C’è un’enfasi di Gesù sul “voi” invece, cosa dite? E’ bello perché Gesù vuole spingerci a pensare con la nostra testa, non in base a quello che pensa la gente. Ma noi cosa pensiamo? Che opinione abbiamo, che valutazione diamo? Abbiamo una nostra risposta che cerchiamo dentro di noi?

Con questa domanda (strana per un rabbino ebreo, perchè in genere il rabbino rispondeva alle domande, non era lui a farle) vuole interrogarci e far uscir quello che noi davvero pensiamo e abbiamo dentro.

La risposta di Pietro è esatta, ma ricordiamoci che al 1 capitolo, anche i demoni avevano dato questa stessa risposta. Quindi la risposta può essere esatta, ma anche molto ambigua.

Bisogna tornare sulla strada per capire meglio chi è Gesù e chi è Gesù per noi. Non basta riconoscere Gesù come un messia, un santo, non basta averlo tra le labbra e invocare il suo nome. Per comprendere chi è Gesù bisogna seguirlo sulla strada, bisogna lasciarsi sorprendere dalle sue domande. Domande personali, profonde a cui non si può rispondere con il sentito dire, ma con quello che sentiamo noi.

Bisogna lasciarsi sorprendere dalle sue uscite, dal portarci ai confini, dal suo portarci quasi fino all’estremo limite, dal suo andare sempre oltre, sempre altrove. 

Quando pensi di aver capito chi è, lui ti fa capire che ancora non hai capito niente. Come ci dimostra l’episodio successivo in cui Pietro viene chiamato satana.

Bisogna allora tacere perché anche quando pensi di aver capito qualcosa e capire in latino significa “prendere” scopri che Gesù non si lascia prendere. Il Gesù di Marco è quello che non si lascia catturare, non si lascia prendere.

Viene un momento nella vita di relazione, di coppia in cui occorre fare una operazione verità: ma io chi sono per te? cosa sono per te? 

Gesù sta chiedendo ai discepoli, dopo che hanno già scelto di seguirlo, cosa sono per voi? chi sono per voi?

Gesù non da niente per scontato.

A Gesù non basta che noi siamo cristiani per tradizione, o che andiamo in chiesa, perchè questa scelta deve essere continuamente riscelta, non si può dare per scontata.

Ecco per Gesù questo è il momento della sua crisi personale, è il momento del bilancio. A metà di questo mio sogno di proclamare il regno di Dio, di liberare l’uomo dalle sue schiavitù, dopo aver fatto questo tratto di strada con me, che cosa sono io per voi?

E’ commovente questo Gesù, che in un certo modo si mette nelle mani di questi suoi discepoli.

E’ bello pensare che Gesù sceglie di andare a Gerusalemme, cioè di andare incontro al suo destino. Destino non facile, di sofferenza, di morte, come annuncerà subito dopo. E questa decisione Gesù la prende subito dopo che i discepoli proclamano “tu sei il Cristo”. Forse Gesù ha preso forza da questo credere dei discepoli in lui, e da questo rinnovargli la loro fiducia e la loro scelta. “Tu sei il ns. maestro, il messia che abbiamo sempre atteso, e tu sei la vita, la sorgente, in te troviamo parole che ci fanno vivere in profondità che ci dilatano il cuore, che ci aprono nuovi orizzonti, e noi siamo disposti a venire con te”.

Questo è il momento della scelta, della nuova scelta dei discepoli, anche nei nostri rapporti non diamo per scontato la scelta che abbiamo fatto, non diamo per scontato di conoscere l’altro.

E allora come vivere?

La proposta di Gesù è chiara: Venite dietro a me su quella strada che ci sorprende perché a volte ci porta dove non vorremmo. Eppure è una strada che ci chiede di rinnovare ogni giorno questa fiducia.

Ci sono 2 strade: la strada delle sicurezze, dei porti chiusi e la strada delle aperture, dei sentieri inediti, dietro allo Sconosciuto a  colui che crediamo di conoscere ma che ci sfugge continuamente perché è sempre avanti.

Anche noi vogliamo andare a Gerusalemme, perché Gerusalemme è il compimento della nostra esistenza, è la fioritura del nostro essere, è lì dove il meglio di noi emerge, è lì dove si realizza lo scopo, il senso del nostro essere in questo mondo.

Forse anche noi siamo a questo crocevia, siamo alla nostra Cesarea di Filippo, e anche noi dobbiamo rispondere a qualcuno che ci dice “ e voi cosa scegliete? e voi che direzione volete prendere? Gerusalemme o l’estremo nord?”

E’ bello che a volte ci troviamo dentro dei cammini che non sono i nostri, ma sono decisi dalla vita, perché la vita è più forte anche dei nostri progetti, dei nostri calcoli. Quante cose vanno in un modo che non ci aspettavamo!

 C’è bisogno di rinnovare questa fedeltà alla vita e magari riscegliere dei cammini che non abbiamo scelto noi, ma facendo nostra una scelta che non è nostra ma che facciamo nostra.

Nei versetti successivi abbiamo l’annuncio della passione, della morte e della resurrezione.

Gesù non è un indovino, non è un profeta che sapeva, non è il figlio di Dio che sapeva, no perché così annulliamo l’umanità di Gesù. Noi dobbiamo pensarlo pienamente uomo. Gesù non ha il privilegio di conoscere il futuro, ma è talmente uomo da avere una sensibilità tale da capire quali sono le conseguenze della sua scelta di andare a Gerusalemme. E quali sono le conseguenze? Questo essere rifiutato come Messia diverso da quello che la gente si aspettava, e poi essere messo a morte per poi risorgere.

Si svolge in modo schematico: l’annuncio della passione, la reazione dei discepoli, e una controreplica di Gesù che da un insegnamento. Nei cap. 8,9,10 si segue sempre questo schema trittico.

In questo caso all’annuncio della passione, arriva la replica di Pietro, che un attimo prima si era fatto portavoce di una scelta rinnovata dei discepoli di seguirlo, adesso dice l’esatto contrario, adesso addirittura diventa un satana. Satana è l’avversario, l’oppositore. Mai nessuno nel vangelo viene chiamato satana da Gesù. Potremmo dire per scherzare che questo è il vero primato di Pietro: l’avere avuto questo rimprovero  fortissimo da Gesù che nessun altro ha avuto nel vangelo: “Satana” perché se tu pensi in questo modo tu mi stai tentando a non andare nella direzione scelta, quella di andare fino in fondo al compimento di quello che sono e devo essere.

In Marco c’è un termine “dei” molto forte, che significa “bisogna”, è la necessità che sia così, ma non perché è scritto, o perché Dio vuole la sofferenza o la morte del figlio, sarebbe un Dio davvero incomprensibile, altro che Dio d’amore. No, “bisogna” è nel senso che bisogna accettare le conseguenze della scelta di vivere, di entrare nella propria missione e nella propria identità, senza portarsi dietro la paura di non farcela, la paura di morire. Per entrare nella vita occorre entrare dentro questa dimensione, che certo è faticosa, certo è difficile e porta ad un prezzo. Ma non c’è via verso la vera vita, verso la pienezza dell’umano che non passi attraverso questo “bisogna”. 

Da qui capiamo che la strada di Gesù è una strada difficile, non è una strada semplice. Perché è una strada di impegno, dove c’è fatica. Diceva don Milani: “dove c’è fatica, però c’è speranza”. Fatica non è sinonimo di pesantezza, anzi questa scelta faticosa si può vivere con leggerezza, con gioia, quando c’è la passione, il sogno profondo, quando c’è il desiderio profondo.

E’ come se Gesù dicesse che bisogna vivere da persone appassionate, da persone che si buttano dentro le cose, con forza, con totalità, senza respingerle per la paura di soffrire, per la paura della fine che farai.

Gesù è stato un uomo mosso dal desiderio fortissimo del regno di Dio sulla terra, regno di Dio che è già qui in mezzo a noi.

Noi siamo un po’ come Pietro. In certi momenti siamo “beati” perché abbiamo riscelto Gesù come nostro maestro, come nostro Messia, come nostra strada da seguire. E in altri momenti siamo “satana” perché ci opponiamo a questo passaggio faticoso, ma che è come un parto. Il parto è uno sforzo è una fatica, ma ch ci apre alla vita. Quindi sei satana quando ti opponi a Dio, alla vita, a dove la vita ti sta portando. Questo non è un atteggiamento di passività o di fatalismo, è un non voler forzare la vita ad andare in una direzione contraria a quella in cui deve andare. E’ la rigidità del cuore, che vuole indirizzare la vita.. come la rigidità di Pietro che dice “no, non ti accadrà mai questo”.

Ti ribelli per il fatto che la vita ti porta dove tu non vuoi e ti porta anche a dei passaggi faticosi.

E allora vedete che si è beati o satana a seconda di come ci poniamo di fronte alla vita.

E Gesù che cosa dice rimproverandolo fortemente? “Vai dietro di me” cioè torna a fare il discepolo, torna a seguire me, a seguire la vita, e non ti mettere davanti tu a voler dirigere nella direzione che tu vorresti dare alla vita.

Come commento a tutto questo vi propongo una canzone di Andrea Bocelli: “Vivere” 

Il vangelo è buona notizia proprio perché spinge alla vita. 

Io penso che quando vogliamo forzare a tutti i costi la vita, quando pensiamo “io non sarò mai felice se non raggiungerò quella cosa” e leghiamo la nostra felicità, la nostra pienezza a quella realizzazione lì, questo sia forzare la vita, è una rigidità che la blocca, non la libera. Utilizzando il linguaggio di Gesù è: mettersi davanti alla vita e non dietro, è essere un satana. 

La fatica non è necessariamente pesantezza, anzi con la passione si può vivere con leggerezza. Questo è quello che rende la fatica sopportabile. Quando Gesù dice “il mio giogo è leggero” non significa che non è faticoso, che non è pesante, ma che è leggero perché lo fai con voglia, con desiderio, con passione. Il problema nella vita è quando manca questa passione, quando manca l’entusiasmo!

Letteralmente la parola greca ἐνθουσιασμός (enthousiasmós) deriva dal verbo ἐνϑουσιάζω, essere ispirato, contenente il lemma ἔνϑεος, composto di ἐν, in, e ϑεός, dio= il dio dentro. Quindi significa che “hai Dio dentro”. L’entusiasmo è la passione di Dio che ti abita! Il giogo è un peso che si porta in due e uno dei due è Gesù.

Come stare nella vita, e come stare in rapporto a Gesù è una domanda a cui occorre rispondere solo noi. Questa scelta deve passare attraverso una propria decisione e decidere significa “tagliare” . Se decido taglio, scelgo delle cose e ne lascio delle altre, questo significa scegliere.

Lahasot faim = far vita, divertirsi. Per gli ebrei il divertimento non è fare altro, bensì è vivere!

Quando gli ebrei brindano dicono “Lehaim” = alla vita, quando si incontrano si domandano “come sta il tuo shalom?-la tua pace?”
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